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Giubileo in carcere
e fine Anno Santo
Celebrazione a Uta
dell’Anno 
della Misericordia. 
Cerimonia di chiusura 
della Porta Santa
in Cattedrale

Bilancio 8x1000
in diocesi
Come sono stati spesi
i fondi a disposizione
della Chiesa cagliaritana
nello scorso anno,
tra sostentamento al 
clero e solidarietà

Cattedrale: la festa 
di Santa Cecilia 
La parrocchia di Castello
si prepara a celebrare
la patrona dei musicisti.
È stato predisposto
un ricco programma 
di riti e appuntamenti

Al Teatro Lirico 
Falstaff di Verdi
Luci e ombre 
nella messa in scena 
dell’opera, penultimo 
appuntamento 
della stagione lirica 
e di balletto 2016

«S ono stati consumati, se non di-
strutti, alcuni principi, che era-
no alla base della nostra civiltà, 

che nasce in Grecia, a cui si aggiunge il 
cristianesimo. Non c’è più rispetto per l’al-
tro, la morte è diventata banale, tanto che 
uccidere è una modalità per risolvere un 
problema. Non c’è più il senso del mistero 
e del limite dell’uomo». È uno dei passaggi 
più significativi dell’intervista dell’agenzia 
Sir allo psichiatra Vittorino Andreoli, subi-
to dopo l’omicidio di un rifugiato da parte 
di un residente di Fermo, nelle Marche, lo 
scorso luglio. 
La cronaca, quotidianamente, registra fatti 
(l’ultimo a Sassari dove un uomo ha ucciso 
la moglie) dove il rispetto della persona o 

delle sue idee sono di fatto soffocati dall’a-
stio e della paura del diverso, specie se stra-
niero.
Anche il prefetto di Cagliari, Giuliana Per-
rotta, nei giorni scorsi ha ricevuto due pro-
iettili e una missiva minacciosa, se l’iter 
per l’apertura del centro di accoglienza per 
migranti di Monastir dovesse giungere a 
conclusione.
Un fatto grave che non ha molte similitu-
dini nel nostro Paese, se non nelle regioni 
dove la criminalità organizzata è ben radi-
cata. Un episodio che mostra, se mai ce ne 
fosse bisogno, come la cultura del nemico 
sia terribilmente diffusa.  «La superficialità 
─ dice ancora lo psichiatra Andreoli all’a-
genzia Sir ─ porta l’identità a fondarsi sul 

nemico. Se uno non ha un nemico non rie-
sce a caratterizzare se stesso. Questa è una 
regressione antropologica perché si va alle 
pulsioni. Tutto questo è favorito da partiti 
che sostengono l’odio, lo stesso agire socia-
le è fatto di nemici».
Parole forti, dure, ma di terribile attualità, 
che dovrebbero interrogare la coscienza 
di ciascuno, specie di chi soffia sul fuoco 
dell’intolleranza fatta di frasi del tipo «Pre-
messo che non sono razzista».
Sintomatico quanto accaduto negli Stati 
Uniti dove, dopo elezioni che hanno portato 
alla Casa Bianca il miliardario Donald Tru-
mp, una parte degli elettori è scesa in piazza 
per contestare il risultato. Il responso delle 
urne ha però dato indicazioni, più o meno 
discutibili per alcuni, ma pur sempre chia-
re, come a ogni tornata elettorale.
Politologi di ogni risma hanno versato fiumi 
di inchiostro sul risultato elettorale ameri-
cano, come sull’uscita della Gran Bretagna 
dall’Unione Europea, dopo il referendum 
dello scorso giugno. 
Sul prossimo referendum costituzionale del 
4 dicembre, al di là delle sirene degli schie-
ramenti in campo, occorre informarsi a do-
vere, come hanno suggerito i Vescovi. C’è 
chi vive questo appuntamento come una 
sorta di duello dal quale dipenderebbe l’e-
sistenza stessa del genere umano. In realtà 

i problemi del nostro Paese sono ben altri. 
Abbandonate le mediazioni aggregative, 
come le formazioni partitiche, etichettate 
come lobby, il «mors tua vita mea» sta di-
ventando la cifra delle relazioni anche tra 
membri della stessa comunità. 
Marketing, ricerca di consenso e voti, inco-
scienza sembrano dunque essere le bussole 
che guidano le scelte di tanti. 
«Questa ─ si legge ancora nell’intervista ad 
Andreoli ─ è una società falsa, che recita. 
Andiamo incontro a situazioni che saranno 
di nuovo drammatiche. Ci vuole più corag-
gio anche nella Chiesa. Il Papa lo ha avuto 
nel suo schierarsi dalla parte dei migranti, 
ma ci sono quelli che non sono d’accordo. 
Bisogna cominciare a dire che questa na-
zione deve cercare di far emergere uomini e 
donne saggi, intelligenti. C’è una ignoranza 
spaventosa.  Bisogna poter parlare, spiega-
re, capirsi. Occorrono persone credibili per 
parlare ai giovani, ma la via è sempre quella 
della cultura. Fare promozione, educazio-
ne, dimostrare quanta positività c’è in chi 
viene odiato, per stimolare al rispetto nei 
loro confronti».
Allora, prima che tramonti la pacifica con-
vivenza, è necessario invertire la rotta, re-
cuperando la fiducia nell’altro, che non rap-
presenta il nemico, ma una persona con la 
quale condividere un cammino comune. 

La pacifica convivenza
rischia il tramonto

di Roberto Comparetti
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«Vi chiedo perdono per tutte quelle volte che noi cristiani ci siamo girati dall’altra parte». 
In un’Aula Paolo VI gremita di circa 6mila poveri, precari e senzatetto, venuti a Roma per il Giu-
bileo delle persone socialmente escluse, papa Francesco – a braccio e in spagnolo – ha ricordato  
che «la povertà è il cuore del Vangelo» e ha pronunciato uno dei «mea culpa» più commoventi 
di tutto l’anno giubilare.  
«Tutti dobbiamo costruire una Chiesa povera per i poveri», ha detto, facendo risuonare ancora 
una volta il sogno del suo pontificato, rivelato ai giornalisti pochi giorni dopo la sua elezione. 
Accanto a lui, mentre pregava ancora a braccio, c’erano i protagonisti dell’ultimo grande even-
to prima della chiusura, in attesa della Messa di domenica scorsa destinata alla stessa platea. 
Ciascuno di loro ha messo una mano sulla sua spalla. «La preghiera dei poveri per il Papa dei 
poveri», come l’ha definita il cardinale Barbarin introducendo l’incontro. «Per me, un uomo e una 
donna sono molto poveri quando perdono la capacità di sognare, di portare avanti una propria 
passione». 
E allora:«Non smettete di sognare! Sognate che il mondo possa essere cambiato!», ha concluso 
il Papa rivolgendosi ai presenti.

«Chiedo perdono ai senza tetto per tutte le volte che ci siamo girati dall’altra parte»
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 di Gabriele iiriti 
 Cappellano Casa 
 Circondariale Uta

Il vescovo Arrigo Miglio ha pre-
sieduto sabato scorso la Messa 
giubilare nella Casa Circonda-

riale «Ettore Scalas» di Uta. La 
celebrazione, programmata da 
tempo tra le iniziative del Giu-
bileo della misericordia, aveva, 
come scopo, abbracciare il mon-
do del penale: persone detenute, 
Polizia Penitenziaria, educatori e 
impiegati nei diversi ambiti della 
struttura carceraria. Questa ce-
lebrazione che si è svolta proprio 
alla vigilia della chiusura dell’An-
no Santo nelle diocesi, ha assunto 
un tono significativo proprio in 
ordine alla continuità che il Giubi-
leo può avere nella vita di ciascu-
no e, in particolare, a coloro che si 
trovano a scontare una pena.
Erano presenti alla Messa rappre-
sentanze di detenuti delle diverse 
sezioni: comuni, femminile e alta 
sorveglianza. In un clima di silen-
zio e ascolto profondo il Vescovo 
ha commentato la Parola di Dio, 
che in questa domenica parlava 
della giustizia e del giorno del 
Signore. «Per ognuno di noi c’è 
il giorno del Signore, giorno in 
cui nel cuore ─ dentro di noi ─ 
capita qualcosa che ci cambia la 
vita; non siamo quelli di prima! 
Dobbiamo tenerci pronti perché il 
giorno del Signore possa trovarci 
pronti, disponibili». Riferendosi 
all’imminente chiusura del Giu-
bileo Miglio ha fatto notare che 
«se anche vengono chiuse le porte 
sante, il portale della Misericordia 

rimane spalancato, come dichiarò 
Gesù nella sinagoga di Nazaret 
proclamando l’anno di grazia del 
Signore. C’è una porta sempre 
aperta, quella di Cristo, il quale 
ha detto Io sono la Porta dell’ovi-
le. E quando nella vita facciamo 
l’esperienza di vedere le porte che 
si chiudono attorno a noi, pos-
siamo contare sul Signore, sulla 
sua misericordia». Il Vescovo si è 
unito alla voce di papa Francesco 
nell’accorato appello affinché «in 
tutti gli Stati, in ogni Paese venga-
no studiati e attuati provvedimen-
ti di clemenza verso i detenuti, in 
modo da permettere a un certo 
numero di persone di uscire, di 
ricominciare, di ripartire con una 
nuova vita».
È stato emozionante ascoltare, 
nelle parole del Vescovo, la carica 
di speranza che l’esperienza del 
carcere può trasmettere a coloro 
che vivono questo tempo di de-
tenzione non solo come un cam-
mino di giustizia, ma come un’e-
sperienza della misericordia che 
permetterà, in futuro, di aiutare 
altre persone a non sbagliare. 
«La mia esortazione per quando 
uscirete dal carcere ─ ha conti-
nuato Miglio ─ non è solo quella 
di non commettere gli sbagli che 
vi hanno portato qui; sarebbe 
troppo poco! Voi siete in grado 
di aiutare altri a non commettere 
questi errori, proprio perché ave-
te vissuto giorni in cui la mente 
pensa, il cuore si muove, la vita 
cambia. Il Signore sta lavorando 
dentro di voi e vi dona capacità 
nuove per lavorare per una Giu-
stizia con la G maiuscola, cioè per 

una società diversa! L’esperienza 
fatta diventi un valore in più per 
lavorare a una società più giusta 
e ciascuno di voi può diventare un 
aiuto prezioso per tante persone 
che vivono in difficoltà». Dopo 
la celebrazione il Vescovo ha vi-
sitato le due sezioni dei detenuti 
«Protetti» i quali, per motivi di 
sicurezza, non hanno potuto par-
tecipare alla Messa insieme agli 

altri. Anche a loro Miglio ha rivol-
to parole di incoraggiamento e di 
speranza.
La presenza del Vescovo è stata 
un segno di comunione e di unio-
ne tra i detenuti e la Chiesa, intesa 
come le tante comunità parroc-
chiali che hanno, in questo luogo 
di sofferenza e di isolamento, al-
cuni dei loro figli, spesso dimen-
ticati.

Il portale della Misericordia resta spalancato
Celebrazione giubilare nel carcere di Uta, alla presenza 
del Vescovo che ha esortato i detenuti a trasmettere 
speranza una volta usciti dal penitenziario 

Alcuni momenti della celebrazione giubilare in carcere

Clero diocesano pellegrino a Banneux

Una delegazione di sacerdoti diocesani ha partecipato al 
pellegrinaggio voluto dal vescovo Arrigo Miglio al santuario 

di Banneux, in Belgio. 
Nell’occasione non è mancata la visita alla missione di don 
Alessio Secci, cappellano della Migrantes a Liegi.

Gesù, tu sei la rivelazione
dell’Amore misericordioso

che Dio Padre
ha per ognuno di noi.
Come il buon pastore

ha cercato la pecora perduta
finché non l’ha trovata,

così tu sei venuto e vieni
continuamente a cercare noi.
sei entrato nella tua morte

per tirarci fuori dalla nostra morte.
Risorgendo hai reso possibile
anche per noi una vita nuova,

quella che nasce nel cuore
di chi si sente amato per sempre,

nonostante il male commesso e ricevuto.
Donaci di passare la Porta Santa

Del nostro cuore,
quella che ci conduce

alla gioia dell’incontro con Te. 
Amen

Preghiera fatta dai Detenuti 
insieme al Vescovo 

in occasione del Giubileo



N. 41
ANNO XIII 3

B
R

EV
I

◊ Ritiro spirituale

La Fraternità francescana di Betania, 
organizza per sabato 26 e domenica 27 
novembre, nella casa delle Suore dome-
nicane di via Vidal 2 Cagliari, un ritiro 
spirituale guidato da un sacerdote della 
Comunità, fra Giovanni Maria Dell’Oro, 
sul tema «Avvinto dallo Spirito … rendo 
testimonianza al Vangelo della Grazia di 
Dio». Per informazioni 3467837657.

◊ Usmi- Cism: Incontro preghiera

Lunedì 21 novembre alle 16, nel conven-
to delle monache Cappucine, Cism e Usmi 
hanno organizzato un incontro di preghiera, 
in occasione della Giornata Pro Orantibus. 
Presiede padre Gabriele Biccai, Vicario Epi-
scopale per la vita consacrata. Sabato 26 
novembre dalle 9 alle 12.30 nella casa pro-
vinciale delle Figlie della Carità ritiro guidato 
da monsignor Carlo Cani.

◊ Formazione sacristi

L’Ufficio liturgico diocesano organizza 
un incontro di formazione per i sacristi 
e i ministranti adulti che operano nelle 
parrocchie. L’appuntamento è fissato per 
lunedì 28 novembre, dalle 17 alle 19,  
nella Sala stampa del Seminario arcive-
scovile. Il modulo di iscrizione è dispo-
nibile su www.chiesadicagliari.it, e deve 
essere recapitato entro il 25 novembre.

◊ Esercizi Spirituali

L’Opera esercizi spirituali comunica che, 
dalle 16 di sabato 26 novembre al pranzo 
di domenica 27, il gesuita Enrico Deidda 
guiderà il ritiro spirituale sul tema «Si-
gnore piega il tuo cielo e discendi». Ap-
puntamento nella casa di Esercizi Spiri-
tuali «Pozzo di Sichar», a Capitana. Per 
informazioni contattare Secondina: tel 
070666962  -  3208948238.

I N  E V I D E N Z A

 di andrea Pala

Una celebrazione semplice 
quella scelta per la chiusura 
dell’Anno Santo. È stata in-

fatti una Messa di ringraziamento 
per i tanti doni profusi negli un-
dici mesi di Giubileo quella che è 
stata celebrata in Cattedrale do-
menica scorsa. Centinaia i fedeli 
che si sono dati appuntamento nel 
duomo cittadino, certo in misura 
inferiore rispetto a quanti, più di 
un migliaio, hanno partecipato 
alla celebrazione di apertura nel-
la notte tra il 12 e il 13 dicembre 
dell’anno scorso. La Cattedrale, in 
quell’occasione, a stento è riusci-
ta a contenerli. E in tantissimi, la 
sera del 13 dicembre, si sono dati 
appuntamento nella basilica di 
Bonaria e nel santuario di sant’I-
gnazio per le celebrazioni di aper-
tura delle Porte Sante inaugurate 
in questi due luoghi di culto mol-
to cari ai cagliaritani e non solo.
Indubbiamente il Giubileo ha 
avuto un merito: ha fatto riscopri-
re a tanti la parola Misericordia, 
ma soprattutto, ha fatto riscopri-
re le sue implicazioni nella vita 
quotidiana. A partire da quell’e-
lenco, sconosciuto ai più, com-
posto da quattordici esortazioni, 
che richiamano i fedeli a vivere le 
opere di misericordia corporali e 
spirituali. Lo stesso vescovo Mi-
glio, nella sua omelia, ha voluto 
rileggerle ai presenti. «Un cate-
chismo antico – ha detto – ma 
fatto di opere quanto mai attua-

li, non difficilmente traducibili 
e attualizzabili nelle situazioni 
che viviamo ogni giorno. Dopo 
avere ringraziato e spinto il no-
stro sguardo al di là del portale, 
che rimane sempre aperto, dopo 
aver raccolto con amore e deli-
catezza i doni ricevuti in questo 
Anno Giubilare, è il momento di 
pregare e di farlo insieme. Serve 
quindi pregare per una Chiesa 
sempre più riconciliata, sempre 
segno della Misericordia del Pa-
dre. Papa Francesco, nell’ultima 
udienza giubilare, ha chiesto di 
non ostacolarsi a vicenda, di non 
escludere nessuno ma, con umiltà 
e semplicità, dobbiamo farci stru-
mento di Misericordia».
Questa parola è risuonata più vol-
te, come è naturale che sia, nei di-
versi momenti che hanno caratte-
rizzato questo Anno Santo. Tanti 
i momenti intensi vissuti a livello 
di Chiesa universale, con cateche-
si ed eventi che hanno animato 
piazza san Pietro. Ma anche a 
livello diocesano non sono man-
cate le esperienze vissute tra Cat-
tedrale, basilica di Bonaria, san-
tuario di sant’Ignazio e carcere di 
Uta. Proprio qui, di fatto, si sono 
chiuse le celebrazioni diocesane: 
il Papa ha disposto che ogni por-
ta di ogni singola cella di ciascun 
carcere nel mondo potesse diven-
tare Porta Santa. E così è stato. 
Il vescovo Miglio ha quindi deci-
so di celebrare nel penitenziario 
l’ultimo grande appuntamento 
dell’Anno Santo, preparato nei 

mesi scorsi attraverso una serie 
di catechesi mirate alla scoperta o 
alla riscoperta della Misericordia, 
in un’ottica anche di perdono e di 
riparazione per i reati commessi.
Iniziative regionali sono state 
invece celebrate nella basilica di 
Bonaria: è stato il caso degli uni-
versitari e, ancora prima, delle 
famiglie. Mentre a sant’Ignazio 
sono stati tanti i gruppi che han-
no deciso di varcare la Porta San-
ta e di pregare il santo cappucci-
no, assai venerato a Cagliari e in 
tutta l’isola. Mentre in Cattedrale 
la Porta Santa ha accolto tutti e a 
tutti ha spalancato la Porta, con-
sentendo, attraverso un percorso, 
di ricordare l’essenza dell’annun-
cio della fede. Un percorso che 
aveva, come degna conclusione, 
la sosta dinanzi all’altare dove è 
custodita l’Eucaristia.
Ma cosa resta di questo Anno 
Santo? Che ruolo avrà da ora in 
poi la Misericordia? «Il Giubileo 
non chiude un periodo roman-
tico e poetico – ha evidenziato il 
vescovo Miglio nella sua omelia 
– ma apre invece un re-ingresso 
nella vita ordinaria, quotidiana. 
La conclusione di questo Anno 
giubilare vuole farci quindi entra-
re ancora più intensamente nella 
vita di ogni giorno, ma arricchi-
ti da quanto abbiamo vissuto in 
questi 11 mesi. Il nostro grazie va 
quindi a papa Francesco per avere 
avuto questa intuizione e per aver 
dato come tema proprio la Mise-
ricordia. Tanti sacerdoti hanno 

vissuto pienamente questo perio-
do e li ringrazio per la loro dispo-
nibilità nell’accogliere i fedeli nel 
sacramento della Riconciliazione. 
Il Signore, attraverso loro, ha la-
vorato e ha accompagnato tante 
persone a ritrovare la grazia e la 
gioia attraverso la Confessione. 
Un grazie deve andare ovvia-
mente a chi ha collaborato per 
lo svolgimento di questo Giubi-
leo. Certo, in qualche modo, si 
chiudono le Porte Sante, ma c’è 
un portale che rimane aperto ed 
è proprio quello della Misericor-
dia. Resta spalancato e questo 
Anno Santo, se ci lascia una gra-
zia, è esattamente quella di cre-
dere ancora di più in essa, usciti 
dagli schemi del Giubileo».
Il Vescovo quindi sprona tutti 
noi a vivere in pienezza i frutti 
della Misericordia, consapevoli 
di quanto siano importanti, in 
un mondo che, talvolta, rema 
contro e non considera il dono 
di soccorrere il più debole, di 
guidarlo nelle difficoltà, sorretti 
in questo da un Amore che non 

conosce limiti né confini. Per-
ché, come ha sottolineato papa 
Francesco, i muri devono essere 
abbattuti e i ponti costruiti per-
ché la Misericordia possa scorre-
re e soccorrere chi si trova nelle 
difficoltà.
Tante immagini resteranno negli 
archivi e negli annali in merito 
a questo Giubileo. Altrettanti 
articoli sono stati scritti e com-
menti sono stati pronunciati in 
merito all’Anno Santo che si av-
via a conclusione. E tutti noi ci 
siamo forse riscoperti in grado 
di amare e, allo stesso tempo, 
di credere nel potere smisurato 
della Misericordia, che consen-
te a tutti noi di capire quando il 
nostro fratello più debole e indi-
feso ha bisogno del nostro aiuto 
e del nostro impegno. Esemplari 
sono stati in questo i cosiddetti 
«venerdì della Misericordia», il 
desiderio del Papa di visitare e di 
compiere dei gesti concreti legati 
alle sette opere spirituali e cor-
porali, cadute, forse, per troppo 
tempo nel dimenticatoio.

Dal Giubileo un maggiore 
impegno nella vita quotidiana

Monsignor Arrigo Miglio ha celebrato in Cattedrale la chiusura dell’Anno Santo

I celebranti entrano attraverso la Porta Santa

Istantanee della Messa in Cattedrale
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La spesa
delle risorse
in Italia

Con l’otto per mille le dio-
cesi italiane hanno po-

tuto dare risposta a tante 
esigenze pastorali dei nostri 
quartieri, città e paesi. Esi-
genze relative, ad esempio, 
alle problematiche familiari, 
alla realizzazione di struttu-
re educative e ricreative per 
ragazzi e per iniziative di 
cultura religiosa. Ma anche 
interventi per la formazione 
dei sacerdoti, per le scuole 
di formazione teologica per 
laici, catechisti ed insegnan-
ti di religione, per aiutare le 
parrocchie e i monasteri di 
clausura in condizioni di stra-
ordinaria necessità, tenendo 
conto che le attività pastorali 
si fanno sempre più articolate 
e si proiettano maggiormente 
in prospettiva evangelizzatri-
ce e missionaria. Ogni anno 
la metà dei fondi attribuiti per 
questa finalità viene riparti-
ta in parti uguali per tutte le 
225 diocesi, mentre la metà 
che rimane viene suddivisa 
tra esse secondo il numero 
di abitanti di ciascuna dio-
cesi. Nel 2015 nelle voci più 
rilevanti si nota che a livello 
nazionale il 20% dei fondi è 
destinato agli interventi per 
l’esercizio del culto, il 54% 
per l’esercizio della cura delle 
anime, il 9% per la forma-
zione del clero e dei religiosi, 
l’1% per scopi missionari, il 
4% per la catechesi e l’edu-
cazione cristiana e il 12% per 
le altre destinazioni e le inizia-
tive pluriennali diocesane.

 di Mario Girau

Èdi 1.356 euro lo stipendio 
lordo medio mensile dei 232 
sacerdoti cagliaritani paga-

ti attraverso i fondi dell’Otto per 
mille. Per poter liquidare queste 
buste-paga la diocesi cagliarita-
na l’anno scorso ha ricevuto dal-
la Conferenza episcopale italiana 
3.776.911,37 euro.
Dalla Cei massima trasparenza 
su come vengono impiegate le 
somme derivanti dalle quote Ir-
pef che i cittadini italiani voglio-
no destinare alla Chiesa italiana. 
Alla diocesi di Cagliari l’anno 
scorso sono stati assegnati com-
plessivamente 4.484.209,17 euro 
sempre dai fondi dell’Otto per 

Fondi utilizzati con trasparenza

mille. Il 23,5% (oltre 1 milione 
di euro) è stato utilizzato per le 
opere  di culto e pastorale, 21,2 % 
(949.586,75 euro) per la Caritas, 
il 51,6% (2.315.644,48) per il so-
stentamento dei sacerdoti, il 3,6% 
(163.300,00) per l’edilizia di cul-
to. Zero euro, almeno l’anno scor-
so, per i beni culturali.
La remunerazione degli oltre  200 
sacerdoti ─ uno ogni 2400 abitan-
ti ─ deriva sostanzialmente da cin-
que fonti: 13,5% dalle parrocchie, 
23,2% da stipendi e pensioni per-
sonali di ciascun sacerdote,0,6% 
dai redditi dei patrimoni  diocesa-
ni, 1,4% dalle erogazioni  liberali 
e il 61,3% dai fondi dell’Otto per 
mille nel 2015 inviati a questo sco-
po nella Curia di via monsignor 

Cogoni: esattamente 2.315,644 
euro. È importante sapere che ─ 
per evitare disparità ─ lo stipen-
dio dei preti è calcolato dalla Cei 
secondo parametri uguali per tutti 
gli oltre 33 mila sacerdoti dioce-
sani impegnati nelle 25.637 par-
rocchie italiane. In pratica si va da 
un minimo di circa 800 euro netti 
mensili per un giovane prete a un 
massimo di 1400 euro netti per un 
vescovo prossimo alla pensione. 
Con una precisazione importante: 
se il sacerdote dispone di entrate 
proprie (docenze, pensioni), ha 
diritto solamente alle integrazioni 
necessarie a raggiungere il tetto 
stipendiale Cei.
Il fondo sostentamento del clero 
─ che dovrebbe essere il primo 
polmone per pagare gli stipen-
di ai preti ─ ha bisogno di essere 
implementato e soccorso dai fondi 
dell’otto per mille. Le erogazioni 
liberali dei cattolici italiani per i 
sacerdoti, benché detraibili dal-
la dichiarazione dei redditi, sono 
sempre poche: in Italia la media 
di un donatore ogni 858 abitan-
ti, in Sardegna  uno ogni 1059,  a 
Cagliari un donatore ogni 1120 
abitanti.
Nell’anno 2015  le 10 diocesi sarde  
hanno ricevuto complessivamente 
dalla Conferenza episcopale italia-
na  24.868.580,93 euro. Tutti ar-
rivati dal monte risorse assicurato 
alla Chiesa cattolica dalla scelta 
degli italiani nella dichiarazione 
dei redditi. 
I fondi  sono stati così impiega-
ti: 5.650.450,32 euro (22,7%) 
per opere di culto e pastorale, 

5.082.505,83 euro (20,4%) per 
attività caritative, 10.223.960,86 
(41,1%) per il sostentamento del  
clero, 2.293.700,00 (9,2%) per 
edilizia di culto, 1.617.963 (6,5%) 
per i beni culturali.
Il rapporto con la Cei e l’otto per 
mille per la Sardegna è indubbia-
mente  vantaggioso. Nella dichia-
razione dei redditi 2012 ─ tanto 
per esemplificare questo «do ut 
des» instaurato dall’isola con  i 
vertici  della Conferenza episcopa-
le italiana  ─  in Sardegna i con-
tribuenti  sono stati 1.080.293, 
il 79,1% dei quali  ha firmato per 
devolvere l’otto per mille alla 
Chiesa cattolica, che nel 2015 ha 
risposto assegnando alla Chiesa 
sarda quasi 25 milioni di euro, che 
si aggiungono agli stanziamenti 
straordinari e aggiuntivi concessi 
─ dal 1996 a oggi ─ per realizzare 
197 particolari progetti, riguar-
danti l’assistenza sociale, le mense 
Caritas, le manutenzioni straordi-
narie a chiese e oratori: un contri-
buto totale di oltre 20 milioni di 
euro. 
Un insieme di attività che si river-
bera sul mondo del lavoro gene-
rando buste paga soprattutto per 
la piccola impresa e la cooperazio-
ne. 
Nel settore dei beni culturali la 
Chiesa sarda, fino allo scorso apri-
le, si è vista finanziare dalla Cei 
ben 67 interventi complessivi, così 
distribuiti: 5 interventi nella dio-
cesi di Ales-Terralba, 6 ad Alghe-
ro-Bosa, 11 a Cagliari, 8 a Iglesias,  
1 a Nuoro e Sassari, 5 a Ozieri e 15 
a Tempio e Oristano

Oltre 4 milioni di euro sono stati destinati alla 
più grande diocesi sarda. Una buona parte 
delle risorse utilizzata dalla Caritas per i poveri

Sono stati resi noti i dati relativi alla destinazione dell’Otto per mille nella diocesi di Cagliari

La firma dell8x1000

Caro Sacerdote,
«Sine dominico non possu-
mus» (Senza la domenica non 
possiamo vivere). È il motto 
dei martiri di Abitene che 
hanno preferito la «morte» a 
questo mondo pur di non ri-
nunciare alla Vita.
Senza di Te non possiamo 
vivere, Sacerdote, noi ani-
me cristiane, noi Adoratrici. 
Senza di Te il nostro Santo 
Ordine non potrebbe esistere 
perché sei Tu che, come di-
ceva la nostra madre Fonda-
trice, la beata Maria Madda-
lena dell’Incarnazione, «tutti i 
giorni, attraverso le tue mani, 
attraverso la tua voce, fai 
scendere Gesù dal cielo per 
incarnarsi in noi».
Per questo noi abbiamo pre-
ferito «morire» al mondo per 
vivere in una continua offerta, 
soprattutto per Te, perché il 
Tuo cuore non smetta mai di 
amare. 

Noi saremo nel Tuo cuore 
quell’amore vivo che ti fa agi-
re nel nome di Dio e portare 
frutto.
Per questo desideriamo vive-
re in comunione con Te, ado-
rare con Te, ringraziare con 
Te, riparare con Te.
Ogni giovedì, nel giorno 
dell’Amore sino alla fine, nel 
giorno dell’offerta di Gesù al 
Padre, nel giorno in cui ha 
creato Te insieme all’Eucari-
stia, sei invitato a vivere la 
Messa con noi alle ore 7.30, 
se desideri animare un’ora di 
adorazione eucaristica,se hai 
qualche giovane per un di-
scernimento vocazionale.
In comunione di preghiera.

Madre Maria Speranza 
e Comunità Adoratrici 

perpetue del Santissimo 
Sacramento

adoratricicagliari@virgilio.it

Il 29 novembre le Adoratrici pe-
pertue del Santissimo Sacramento 

sono in festa per la memoria della 
Fondatrice, la beata Maria Madda-
lena dell’Incarnazione. 
Nata a Porto Santo Stefano, nel 
Grossetano, nell’aprile del 1779, 
Caterina Sordini entra nelle Ter-
ziarie francescane di Ischia di Ca-
stro, nel Viterbese, e riceve l’abito 
religioso il 26 ottobre 1799. Cam-
bia il nome in Maria Maddalena 
dell’Incarnazione e, nel Capitolo 
del 20 aprile 1802, viene eletta 
badessa a soli 32 anni. Si dedica al 
riordino economico della Casa e a 
una restaurazione della vita rego-
lare delle Terziarie. L’8 luglio 1807 
lascia Isola di Castro e le Terziarie 
e con l’incoraggiamento di Pio VII 
inaugura a Roma la prima Casa 
delle Adoratrici perpetue del San-
tissimo Sacramento. Durante l’oc-
cupazione napoleonica di Roma, 
la congregazione viene sciolta e 
Maria Maddalena mandata in esi-
lio in Toscana. Qui incontra alcune 
giovani che tornano con lei a Roma 
nel marzo del 1814. E proprio a 
Roma muore il 29 novembre 1824.  
Il carisma delle monache si ma-

nifesta nel 
considerare e 
testimoniare il 
«Mistero Eu-
caristico» nel-
la sua totalità. 
Queste religiose, 
insieme al resto 
della Chiesa, 
sono chiamate 
ad adorare Gesù 
nell’Eucaristia, 
a chiedere la sua 
intercessione, a pregare per ripa-
rare ai torti e alle offese procurate 
dal mondo, a pregare e ringraziare 
per il dono dell’Eucaristia nel ta-
bernacolo.
In vista dell’appuntamento del 
29 novembre è in programma un 
triduo di preparazione, durante il 
quale le Monache Adoratrici sa-
ranno in ritiro ed è quindi sospesa 
la distribuzione delle ostie. 
Sabato 26 alle 18 il canto dei Ve-
spri, la Messa con l’omelia, tenuta 
dal cappuccino Fabrizio Congiu e 
la benedizione eucaristica. Dome-
nica 27, sempre alle 18, l’adora-
zione eucaristica, guidata da don 
Michele Fadda, e lunedì 28 il canto 

dei Vespri, la Messa con l’omelia 
tenuta da don Albino Lilliu e la be-
nedizione eucaristica.
Martedì 29 sarà il vescovo Arrigo 
Miglio a presidere la concelebra-
zione eucaristica delle 18.
La vita nel monastero di via san 
Saturnino è scandita dai momen-
ti di preghiera: alle 6 con l’Ufficio 
delle letture, alle 6.30 la medita-
zione, alle 7 le lodi e alle 7.30 la 
Messa con esposizione del Santis-
simo Sacramento. Alle 11.30 la re-
cita dell’Ora Sesta, alle 15 dell’Ora 
Nona e alle 18 la recita dei Vespri, 
del Rosario e la benedizione Euca-
ristica.

I. P.

Il 29 novembre festa per le Adoratrici
perpertue del Santissimo Sacramento

Un’immagine della beata Maria Maddalena dell’Incarnazione

Sabato 19 alle 16 alla Facoltà teologica convegno 
di studi sul tema «Chiesa e società in Catalogna e 
Sardegna nella santità di san Salvatore da Horta»

lettera per i sacerdoti

segnalazione



 di  alberto Macis

Da 37 anni rappresenta 
un’opportunità formati-
va per i catechisti. Il corso 

zonale di Sestu ha dato il via alle 
lezioni per il nuovo anno sul tema 
«La competenza comunicativa e 
relazionale del catechista-educa-
tore.
«Il filo conduttore che è stato scel-
to ─ afferma il diacono Franco 
Usai della parrocchia di san Gior-
gio martire, che coordina il corso 
─ è più che mai di stretta attualità. 
Per fare catechesi occorre avere 
strumenti comunicativi validi. I 
ragazzi e i bambini rischiano di vi-
vere l’appuntamento settimanale 
con la catechesi come qualcosa da 
sopportare e non come un’occa-
sione di crescita colletiva alla luce 
della fede».
Settimanalmente i catechisti, di 
ciascuna delle parrocchie che ha 
aderito al progetto, si ritrovano 
per formarsi sotto la guida della 

professoressa Maria Paola Piras, 
che quest’anno assicurerà la pre-
senza agli incontri previsti. 
«Negli ultimi anni ─ riprende il 
diacono ─ abbiamo assistito a 
una trasformazione dei bambini 
e dei ragazzi per cui è necessario 
trovare altre modalità per entra-
re in dialogo con loro. Ci vuole 
impegno, costanza e pazienza ma 
credo che sia più che mai necessa-
rio continuare a lavorare insieme 
nella trasmissione dei valori della 
fede, perché a questo siamo stati 
chiamati: essere credibili nell’an-
nuncio della Buona Novella».
Nei giorni scorsi l’inaugurazione 
del nuovo anno del corso che ha 
avuto, come oramai è consuetu-
dine, anche la cerimonia di conse-
gna degli attestati ai partecipanti 
dello scorso anno. 
Presente per un breve saluto an-
che il Vescovo, che ha incoraggia-
to a proseguire sulla strada trac-
ciata da tempo, l’inaugurazione 
è stata caratterizzata anche dalla 

celebrazione eucaristica, presie-
duta da don Emanuele Mameli, 
direttore dell’Ufficio catechistico 
diocesano.
Nel corso di questi decenni sono 
centinaia i catechisti formati e che 
hanno acquisito maggiore consa-
pevolezza e migliori strumenti per 
portare avanti il servizio nel per-
corso di iniziazione cristiana nelle 
parrocchie.
I docenti, che si alternano alla gui-
da degli incontri, sono sempre al-
tamente qualificati: chi è incarica-
to in Facoltà teologica o all’Istituto 
di scienze religiose, o ancora con 
competenze specifiche da trasmet-
tere a chi frequenta i corsi. 
La stessa scelta di consegnare i 
diplomi a fine corso è la conferma 
dell’importanza dei criteri utiliz-
zati nello svolgimento del corso.
Catechisti ben preparati e compe-
tenti saranno in grado di aiutare 
bambini e ragazzi ad avere ele-
menti fondamentali nel loro cam-
mino di fede.

La comunicazione elemento
essenziale nella catechesi

Al via a Sestu il 37mo Corso di formazione zonale per i catechisti

Due momenti dell’inaugurazione del 37° corso di formazione per catechisti a Sestu
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Da giovedì 17 ha preso il via 
nella parrocchia Madonna 
della Strada a Cagliari il per-

corso di formazione di catechesi 
dedicato in maniera particolare a 
giovani e adulti. «Ogni parrocchia ─ 
dice don Emanuele Mameli, diretto-

re dell’Ufficio catechsitico ─ davanti 
alla richiesta di adulti e giovani che 
desiderano completare l’iniziazione 
cristiana con i sacramenti della Cre-
sima e dell’Eucarestia è chiamata a 
valorizzare questa opportunità per 
attivare percorsi di nuovo annun-

cio. Nella maggior parte dei 
casi si tratta di persone che 
hanno ricevuto il Battesimo 
da piccoli e non hanno mai 
intrapreso il cammino cate-
chistico, oppure, se lo han-
no fatto, lo hanno interrotto 
dopo la Prima Comunione 
o negli anni successivi.  La 
loro richiesta nasce dal 
desiderio di dare seguito 

a un cammino intrapreso che, per 
ricerca personale e per l’affiorare 
di interrogativi esistenziali e spiri-
tuali, si comincia a scoprire come 
significativo e importante. Tante 
altre volte la richiesta di completare 
l’Iniziazione Cristiana nasce da un 
invito ricevuto ad essere padrino 
o madrina, dalla partecipazione a 
un’altra celebrazione (il progetto di 
sposarsi in Chiesa, il Battesimo del 
proprio figlio) oppure, semplice-
mente, dal senso di incompiutezza 
che determinate esperienze gioio-
se o dolorose consegnano alla vita. 
Non è da trascurare l’impatto posi-
tivo suscitato dalla vicinanza e dalla 
testimonianza di cristiani che, per 

amicizia o per vincoli di parentela, 
incoraggiano il riavvicinamento alla 
comunità ecclesiale e ai Sacramen-
ti». 
Un’iniziativa che cerca anche di ri-
avvicinare chi si è allontanato. «L’e-
sperienza insegna ─ conclude don 
Emanuele ─ che per tanti giovani o 
adulti che hanno partecipato a per-
corsi comunitari di preparazione 
alla Cresima, è iniziata, con maturi-
tà e nuovo entusiasmo, un’autenti-
ca scoperta della fede e la convinta 
adesione alla vita cristiana. La ten-
tazione di risolvere velocemente 
il cammino di preparazione per 
venire benevolmente incontro alle 
esigenze della persona,  prospettan-

do e programmando un percorso 
ridotto a qualche incontro e a qual-
che buon sussidio da leggere, è scel-
ta ben lontana da ciò che si intende 
per «Iniziazione cristiana». Per 
questo, a partire dal paradigma del 
Catecumenato, attraverso un vero 
e proprio apprendistato e tirocinio 
di vita cristiana, dentro le relazioni 
e gli spazi che caratterizzano la par-
rocchia e le esperienze comunitarie, 
non solo viene presentato e offerto 
al battezzato un percorso fonda-
mentalmente catechistico, ma lo si 
accompagna perché venga gradual-
mente introdotto alla celebrazione, 
alla vita fraterna e al servizio».

R. C.

L’opportunità per un’autentica riscoperta della fede
Nella parrocchia della Madonna della Strada un percorso formativo per la preparazione ai sacramenti di giovani e di adulti

Cresima di un adulto

In seguito a cronaca recente riguardante il 
sacerdote della nostra diocesi don Gianluca 

Pretta, ritengo utile scrivere qualche parola di 
precisazione per evitare notizie imprecise con 
particolari fantasiosi.
La diocesi tutta vuole es-
sere vicina a don Gianluca 
con stima e affetto e, se 
dopo la decisione del tribu-
nale di archiviare l’accusa, 
rivelatasi infondata, non 
vi sono stati commenti da 
parte diocesana, ciò è sta-
to unicamente per evitare 
di alimentare ulteriormen-
te clamori mediatici. Dalla 
pesante accusa di pedofilia don Gianluca è 
uscito pienamente scagionato. Ora dunque 
dovrà essere ristabilita la sua buona fama e 
integrità di uomo e di sacerdote. 
Durante le indagini dello scorso anno era sta-

to chiesto a don Gianluca in via precauziona-
le di limitarsi alla celebrazione della Messa in 
privato e di evitare di recarsi a Gesico. Con 
l’archiviazione dell’inchiesta queste restrizioni 

non avevano più ragione di 
essere e sono state tolte. 
Il che è avvenuto non tra-
mite messaggi ma nelle 
forme stabilite dalle norme 
ecclesiastiche. Nel frattem-
po la parrocchia di Gesico è 
stata ed è tuttora affidata a 
don Guido Palmas e per un 
periodo a don Gigi Pisano. 
Li ringrazio sentitamente 
per il generoso servizio e 

per la disponibilità che continua. Così pure 
ringrazio la comunità di Gesico per il senso di 
responsabilità dimostrato e per l’impegno a 
continuare il cammino parrocchiale.

+ Arrigo Miglio

Comunicato e precisazione A Bonaria la messa per i carlofortini
Si è rinnovato nella basilica di Bonaria l’appuntamento con la 
messa per i carlofortini residenti nell’hinterland cagliaritano, 
in occasione della festa della Madonna dello Schiavo. 
A presidere il rito il Vescovo Arrigo Miglio, davanti a una folta 
delegazione giunta dall’Isola di san Pietro, guidata dal parro-
co, don Gianni Cannas.



Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, dopo che ebbe-
ro crocifisso Gesù, il popolo 
stava a vedere; i capi inve-
ce deridevano Gesù dicendo: 
«Ha salvato altri! Salvi se 
stesso, se è lui il Cristo di Dio, 
l’eletto».
Anche i soldati lo deridevano, 
gli si accostavano per porger-
gli dell’aceto e dicevano: «Se 
tu sei il re dei Giudei, salva te 
stesso». Sopra di lui c’era an-
che una scritta: «Costui è il re 
dei Giudei». 
Uno dei malfattori appesi alla 
croce lo insultava: «Non sei 
tu il Cristo? Salva te stesso e 
noi!». L’altro invece lo rim-
proverava dicendo: «Non hai 
alcun timore di Dio. tu che sei 
condannato alla stessa pena? 
Noi, giustamente, perché ri-
ceviamo quello che abbiamo 
meritato per le nostre azioni; 
egli invece non ha fatto nulla 
di male».
E disse: «Gesù, ricordati di me 
quando entrerai nel tuo re-
gno». Gli rispose: «In verità io 
ti dico: oggi con me sarai nel 
paradiso».
(Lc. 23, 35-43)

 coMMento a cura di 
 andrea busia

La liturgia di Cristo Re non 
ci propone, quest’anno, la 
figura di Gesù giudice come 

nel ciclo dell’anno A (in cui si 
legge il vangelo di Matteo) né la 
figura di Gesù che afferma la sua 
regalità davanti a Pilato come 
nell’anno B (vangelo di Giovan-
ni). Ci propone invece la figura 
di Gesù trattato come un mal-
fattore, crocifisso e deriso. Dal 
punto di vista umano e sociale 
potremmo dire che ha «fallito». 
Si pensi alla delusione con cui ne 
parlano i discepoli di Emmaus: 
«“Noi speravamo che egli fosse 
colui che avrebbe liberato Isra-
ele; con tutto ciò, sono passati 
tre giorni da quando queste cose 
sono accadute» (Lc 24,21). Ep-
pure, in questo fallimento uma-
no, emerge la grandezza divina 
di Gesù, probabilmente molti 
di noi, al suo posto, avrebbero 
maledetto quelle persone che 
ci insultavano mentre eravamo 
innocenti, anzi dopo il bene che 
avevamo loro fatto. Invece Gesù 
in quel contesto di ingiustizia, 
odio e derisione non solo non 
condanna nessuno ma trova la 
forza per dimostrare amore e 
perdono verso chi glielo chiede. 
Quanta pazienza, quanta padro-
nanza di sé, Gesù, quanto siamo 
invece più facilmente inclini al 
nervosismo quando qualcosa ci 
infastidisce e quanto ci è difficile 
prendere ad esempio Gesù sotto 
questo aspetto della padronanza 
di noi stessi.
Gesù sceglie di non dare peso 
alle parole e ai gesti di coloro che 
lo deridono e si concentra solo 

su colui che si dimostra umile e 
vero: il cosiddetto «buon ladro-
ne» che tanto buono non doveva 
essere, e che non ha il coraggio 
di definirsi tale. Anzi si defini-
sce lui stesso un «condannato 
giustamente per le sue azioni». 
Sicuramente ha dimostrato 
pentimento, un pentimento che 
ricorda quello del figlio dilapi-
datore della parabola del Padre 
misericordioso: fa un sincero 
esame di coscienza, riconosce i 
suoi errori, ma non sa che cosa 
chiedere, non riesce a sperare in 
ciò che gli verrà concesso perché 
la misericordia di Dio, Padre 
misericordioso, supera di gran 
lunga la sua esperienza di per-

dono e la sua immaginazione. 
Come abbia fatto in quel Gesù 
sanguinante, sfigurato dalla fla-
gellazione, lancinato dal dolore 
della croce, a riconoscere un re 
rimane un mistero. Sicuramente 
c’è stata un’ispirazione speciale, 
probabilmente si è sentito anche 
un privilegiato a poter stare ac-
canto a lui almeno un po’. 
Chiede a Gesù di ricordarsi di 
lui nel suo regno, una doman-
da generica perché quest’uomo 
non osa chiedere il perdono, la 
restaurazione della sua digni-
tà: eppure Gesù non ha misura, 
quando qualcuno si affida a lui 
con fede, umiltà e verità. Allora 
Lui perdona, ricostruisce l’uo-

mo, lo ricrea, lo riporta alla sua 
dignità originale e rinnova la 
promessa della vita eterna. Gesù 
non agisce mai su un solo aspet-
to dell’uomo, guarda invece tut-
ta la persona.
Questo è Gesù re. Gesù è anche 
giudice e anche autorizzato a 
comandare, ma tutto ciò che fa 
è per amore dell’uomo, consi-
derato non come un suddito ma 
come un amico: «Non vi chiamo 
più servi, perché il servo non 
sa quello che fa il suo padrone; 
ma vi ho chiamati amici, perché 
tutto ciò che ho udito dal Padre 
l’ho fatto conoscere a voi» (Gv 
15,15). Amici così cari che per 
noi ha donato la sua stessa vita. 

Ricordati di me quando 
entrerai nel tuo regno

Nel continuare la premessa necessaria a comprendere il docu-
mento «Amoris laetitia», si deve mettere in evidenza che i due 

Sinodi svolti per giungere alla redazione del documento da parte 
di papa Francesco, sono stati preceduti dagli «Instrumentum La-
boris» e dai «Lineamenta» e mostrano soprattutto lo spirito di 
comunione che unisce i vescovi al Romano Pontefice e i vescovi 
tra di loro. Papa Francesco, infatti, ha posto in evidenza il dono 
dei lavori svolti nei Sinodi indicandone  anche i compiti: «Già il 
convenire in unum attorno al vescovo di Roma è evento di grazia, 
nel quale la collegialità episcopale si manifesta in un cammino di 
discernimento spirituale e pastorale».
Il Sinodo straordinario del 2014 ha avuto precise indicazioni di 
lavoro mettendo a tema «Le sfide pastorali sulla famiglia nel con-
testo dell’evangelizzazione», seguite dalla «Relatio Synodi» con-
segnata direttamente al Romano Pontefice: vale a dire da quel-
le riflessioni suggerite per indicare le prospettive che avrebbero 
guidato l’analisi delle problematiche nelle Chiese locali in vista 
dell’Assemblea ordinaria che si sarebbe svolta nel 2015. Inoltre 
il Sinodo si è concluso con un Messaggio dei Vescovi alle famiglie. 
I Lineamenta che invece hanno orientato i lavori dell’Assemblea 
ordinaria di ottobre 2015 avevano come titolo «La vocazione  e 
la missione della famiglia nella Chiesa e nel mondo contempora-
neo». 
Al termine dei lavori i Vescovi hanno consegnato a papa Francesco 
la loro «Relatio Synodi», che certamente non ha inteso concludere 
tutti i temi riguardanti la famiglia, ma che contiene lo sforzo di 
illuminarli con la luce del Vangelo, pur non proponendo soluzioni 
facili, neanche fugando tutti i dubbi e le incertezze che rimangono 
da affrontare, nella pastorale ordinaria e quotidiana. Ecco, dunque 
tracciato il percorso che ha preceduto la redazione dell’«esortazio-
ne Amoris Laetitia», che risulta essere la sintesi magisteriale del 
Romano Pontefice per comprendere l’importanza dell’istituzione 
della famiglia, del matrimonio tra uomo e donna.

Sogno, dignità, pace. Sono queste le tre parole 
chiave del discorso tenuto da papa Francesco lo 

scorso 11 novembre, in occasione dell’udienza con i 
partecipanti al Giubileo delle persone socialmente 
escluse.
Per il Santo Padre, oltre alla povertà materiale, esi-
ste anche quella, non meno preoccupante, di chi 
non sogna più nulla per la sua esistenza e ha mes-
so da parte il desiderio di vita piena che c’è nel suo 
cuore. A chi non ha particolari difficoltà economiche 
e rischia di vivere in modo distratto e superficiale i 
poveri possono insegnare a «non essere soddisfatti» 
e a «sognare a partire dal Vangelo».

La povertà non va però confusa con la miseria, per-
ché ogni uomo ha diritto alla sua dignità. «La ca-
pacità di trovare bellezza ─ ha mostrato il Papa ─ 
perfino nelle cose più tristi e più dolorose, può aver-
la solamente un uomo o una donna che ha digni-
tà». Credere nella propria dignità, anche quando si 
vive in situazioni di grande difficoltà, è ciò che salva 
«dall’essere schiavi» e apre la strada ad un autenti-
co riscatto. La dignità cresce poi con la capacità di 
essere solidali con gli altri.
La guerra, per papa Francesco, «è la povertà più 
grande» che distrugge la vita di tutti. Per i cristia-
ni la pace «è iniziata in una stalla di una famiglia 
emarginata» ed è ciò che «Dio vuole per ciascuno 
dei suoi figli». Le guerre «si fanno tra ricchi, per 
avere di più, per possedere più territorio, più pote-
re, più denaro» mentre «i poveri sono, per la loro 
stessa povertà, più inclini ad essere artigiani della 
pace». 
Il Papa ha chiesto infine perdono ai poveri: «Vi chie-
do perdono a nome dei cristiani che non leggono il 
Vangelo trovando la povertà al centro. Vi chiedo per-
dono per tutte le volte che noi cristiani davanti a una 
persona povera o a una situazione di povertà guar-
diamo dall’altra parte. […] Il vostro perdono per uo-
mini e donne di Chiesa che non vogliono guardarvi o 
non hanno voluto guardarvi, è acqua benedetta per 
noi; è pulizia per noi; è aiutarci a tornare a credere 
che al cuore del Vangelo c’è la povertà come grande 
messaggio, e che noi ─ i cattolici, i cristiani, tutti ─ 
dobbiamo formare una Chiesa povera per i poveri».

IL PORTICO DELLA FEDE a cura di Maria Grazia Pau

Sogno, dignità e pace per gli esclusi dalla società
IL MAGISTERO  a cura di don Roberto Piredda

La premessa dell’Amoris Laetitia

SOLENNITÀ DI N. S. GESÙ CRISTO RE DELL’UNIVERSO
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 di alberto Pistolesi
 

A ottobre il Vescovo ha consegnato 
ai vicari foranei gli orientamenti 

pastorali per l’anno 2016-2017. 
Il documento si inserisce nell’oriz-
zonte più ampio del triennio pastora-
le dedicato al tema dei Giovani. Dopo 
l’anno dell’incontro ecco quindi l’an-
no della condivisione. 
Il compito affidato ai vicari e quindi a 
tutti i sacerdoti delle parrocchie sarà 

quello di accompagnare e guidare le 
comunità in un percorso di studio, 
approfondimento e confronto sul 
primo capitolo dell’esortazione apo-
stolica «Evangelium Gaudium».
Il lavoro proposto dal vescovo ha an-
ticipato la decisione di papa France-
sco di dedicare il prossimo sinodo dei 
vescovi proprio ai giovani. 
Come diocesi abbiamo l’occasio-
ne di poter entrare nel migliore dei 
modi nel clima di preparazione del 

prossimo sinodo raccogliendo l’invi-
to che il Papa ha rivolto alla Chiesa 
Italiana: «In ogni comunità, in ogni 
parrocchia e istituzione, in ogni Dio-
cesi e circoscrizione, in ogni regione, 
cercate di avviare, in modo sinodale, 
un approfondimento della Evangelii 
gaudium, per trarre da essa criteri 
pratici e per attuare le sue disposi-
zioni, specialmente sulle tre o quat-
tro priorità che avrete individuato in 
questo convegno. Sono sicuro della 
vostra capacità di mettervi in mo-
vimento creativo per concretizzare 
questo studio». 
L’attenzione si concentrerà sul primo 
capitolo e, grazie alla presenza dei 
giovani nel ruolo di «mediatori», si 
riuscirà forse a raccogliere con mag-
giore lucidità le diverse esigenze di 
rinnovamento a cui le nostre co-
munità dovranno rispondere e le 
possibili proposte per una pastorale 
parrocchiale maggiormente missio-
naria.

Sarà l’anno della condivisione
GLI ORIENTAMENTI PASTORALI

DOPO TRE ANNI ANCORA FORTI EMOZIONI E GRANDE INTERESSEHo scritto a voi,
giovani
Pagina mensile a cura 
dell’Ufficio diocesano per la pastorale giovanile

Ufficio di Pastorale giovanile. Direttore: don Alberto Pistolesi · c/o Curia Arcivescovile via mons. 
Cogoni 9 · 09121 Cagliari  Tel. 07052843 237 - e-mail: giovani@diocesidicagliari.it   
Facebook: www.facebook.com/pgcagliari 

La prossima pagina dedicata alla pastorale giovanile sarà pubblicata 
sul numero di domenica 18 dicembre. 

Questo spazio, nel numero di domenica 27 novembre
sarà a cura dell’Ufficio diocesano di pastorale familiare.

 di annaGioia Manca

P romulgata il 24 novembre del 
2013, l’«Evangelii Gaudium», 

prima esortazione apostolica di 
papa Francesco, continua a susci-
tare, dopo tre anni dalla sua pub-
blicazione, forti emozioni e grande 
interesse, poichè «scritta alla luce 
della gioia», come puntualizza Rino 
Fisichella, presidente del Pontificio 
consiglio per la promozione della 
nuova evangelizzazione. 
L’esortazione si presenta come un 
invito al coraggio, al recuperare 
una visione positiva della realtà, 
senza tuttavia distogliere lo sguar-
do dalle difficoltà. Composta da 5 
capitoli e 288 paragrafi, l’«Evange-
lii Gaudium» va oltre l’esperienza 
del Sinodo. Papa Francesco si di-
mostra desideroso di comunicare 
non solo ai vescovi. Ma a tutti i 
cristiani, a tutti i battezzati, il suo 
richiamo a cogliere il momento di 
grazia che la Chiesa sta vivendo. 
Il tema della grazia si pone quasi 
come pietra angolare nell’esorta-
zione, ma non solo: il Santo Padre 
imprime in queste pagine la sua 
esperienza pastorale precedente e  
quella futura, in previsione di un 
Anno Santo dedicato alla Miseri-
cordia. L’accorato appello di papa 
Francesco, rivolto a tutti i credenti, 
ai «semplici soldati di uno squa-
drone che continua a combattere», 
è colmo di speranza ed entusiasmo, 
di dinamismo e fervore verso l’an-

nuncio dell’amore di Gesù. Cristo, 
persona viva, nostro amico fedele 
e primo evangelizzatore, ci chia-
ma oggi ad andare per le strade, 
a «uscire dalla comodità e avere 
il coraggio di raggiungere tutte le 
periferie che hanno bisogno della 
luce del Vangelo», a partecipare 
con lui all’opera di salvezza. La 
nostra fede deve essere condivisa, 
non chiusa in se stessa, e ognuno 
di noi ha il compito di impegnarsi 
affinché la chiamata all’evangeliz-
zazione possa essere un cammino 
partecipato, condiviso e mai isola-
to poiché «il tutto è superiore alla 
parte» e ogni essere umano riveste 
un ruolo di primaria importanza 
nel disegno di Dio. Il Signore, an-
cora una volta, ci spinge ad amare 
il prossimo e ad amare Lui, ed è 
proprio questo amore ad essere il 

comune denominatore dei cinque 
capitoli dell’Esortazione, che costi-
tuiscono le colonne fondanti della 
visione di papa Francesco: l’im-
portanza della Chiesa missionaria, 
della Chiesa compagna di strada, 
che si mette in cammino perché «si 
tratta di una conversione pastorale 
e missionaria, che non può lasciare 
le cose come stanno», le sfide nel 
mondo attuale e la crisi dell’im-
pegno comunitario, da affrontare 
con pazienza e cura, l’annuncio 
del Vangelo da parte del popolo di 
Dio, la dimensione sociale dell’E-
vangelizzazione, poiché il Regno 
ci chiama ad agire per il bene co-
mune , la pace e l’inclusione sociale 
dei poveri, la promozione della vita 
umana in tutte le sue espressioni 
e, infine, il dialogo sociale come 
contributo per la pace, sostenu-
to dall’azione dello Spirito Santo. 
Grazia, Misericordia e Amore sono, 
nell’«Evangelii Gaudium», dei 
concetti essenziali: tutta l’umani-
tà, accompagnata da Maria, stella 
dell’evangelizzazione, e da Dio, te-
nero Padre, è chiamata alla Gioia, 
attraverso la condivisione d’Amore 
con gli altri. 

Iparroci dovranno individuare due-tre giovani (età dai 20 ai 
30 anni) che possano seguire alcuni incontri dedicati all’ap-

profondimento dell’esortazione apostolica. Il loro compito sarà 
quello di moderatori e segretari degli incontri. Nella prima 
parte dell’anno pastorale (novembre-dicembre) proponiamo 
di organizzare in parrocchia due o tre incontri comunitari con 
la partecipazione di tutti 
coloro che all’interno della 
comunità vivono un impe-
gno di evangelizzazione. 
Dopo aver procurato il te-
sto per tutti si cercherà di 
utilizzare gli incontri per:
a) Presentare l’esortazione 
e i punti principali affronta-
ti dal pontefice
b) Lettura, commento e 
analisi del primo capitolo
c) Discussione guidata e risposta alle domande dell’Arcive-
scovo
Nella seconda parte dell’anno (gennaio–febbraio) i vicari fo-
ranei organizzeranno delle riunioni dove i giovani incaricati a 
livello parrocchiale si incontreranno a livello foraniale per met-
tere insieme le diverse risposte giunte dalla diverse comunità, 
discuterle con i sacerdoti e stilare una sintesi. Nella terza e 
ultima parte dell’anno (marzo–aprile–maggio) la sintesi verrà 
consegnata al Vescovo e discussa nei diversi organi collegiali 
diocesani. 

Indicazioni per l’organizzazione del percorso

Il meeting degli educatori di Pg

L’«Evangelii Gaudium»: un invito 
al coraggio, a una visione 
positiva della realtà



 di roberto Piredda

All’Angelus il Santo Padre si 
è soffermato in primo luogo 
sul Vangelo domenicale che 

presentava il discorso di Gesù sulle 
«realtà ultime» (Lc 21,5-19).
Cristo, ha fatto notare papa France-
sco, invita a «non farsi terrorizzare 
e disorientare da guerre, rivolu-
zioni e calamità, perché anch’esse 
fanno parte della realtà di questo 
mondo». 
Ciò che veramente conta è «rima-
nere saldi nel Signore, in questa 
certezza che Egli non ci abban-
dona, camminare nella speranza, 
lavorare per costruire un mondo 
migliore, nonostante le difficoltà e 
gli avvenimenti tristi che segnano 
l’esistenza personale e collettiva».
Il messaggio della liturgia dome-
nicale nelle parole del Pontefice 
viene collegato poi al Giubileo della 
Misericordia che si avvia alla sua 
conclusione: «L’Anno Santo ci ha 
sollecitati, da una parte, a tenere 
fisso lo sguardo verso il compimen-
to del Regno di Dio e, dall’altra, a 
costruire il futuro su questa terra, 

lavorando per evangelizzare il pre-
sente, così da farne un tempo di 
salvezza per tutti. […] Tutto quello 
che succede è conservato in Lui; la 
nostra vita non si può perdere per-
ché è nelle sue mani».
Sempre domenica si è svolto il Giu-
bileo delle persone socialmente 
escluse. Nell’omelia della Celebra-
zione eucaristica papa Francesco 
ha mostrato come il rapporto con i 
poveri e i sofferenti segni in modo 
decisivo la vita di fede: «Che cosa 
resta, che cosa ha valore nella vita, 
quali ricchezze non svaniscono? Si-
curamente due: il Signore e il pros-
simo. Queste due ricchezze non 
svaniscono! Questi sono i beni più 
grandi, da amare».
Facendo riferimento alla chiusura 
delle Porte della Misericordia in 
tante cattedrali e chiese sparse per 
il mondo, il Pontefice ha invitato 
tutti ad avere un nuovo sguardo di 
fronte alla realtà: «Chiediamo la 
grazia di non chiudere gli occhi da-
vanti a Dio che ci guarda e dinanzi 
al prossimo che ci interpella. Apria-
mo gli occhi a Dio, purificando la 
vista del cuore dalle rappresenta-

zioni ingannevoli e paurose, dal dio 
della potenza e dei castighi, proie-
zione della superbia e del timore 
umani. Guardiamo con fiducia al 
Dio della misericordia, con certezza 
che la carità non avrà mai fine». Per 
il Papa la «lente d’ingrandimento 
della Chiesa» deve essere puntata 
sui poveri e non verso il suo inter-
no, in modo tale da essere liberati 
«dagli orpelli che distraggono, da-
gli interessi e dai privilegi, dagli 
attaccamenti al potere e alla gloria, 
dalla seduzione dello spirito del 
mondo».
In settimana, all’Udienza generale, 
il Santo Padre ha approfondito il 
tema: «Visitare i malati e i carcera-
ti». Con queste opere di misericor-
dia «il Signore ci invita a un gesto 
di grande umanità: la condivisio-
ne». Nella malattia «si fa esperien-
za più profonda della solitudine 
che attraversa gran parte della vita. 
Una visita può far sentire la per-
sona malata meno sola e un po’ di 
compagnia è un’ottima medicina!».
Gesù poi «ponendo la visita ai car-
cerati tra le opere di misericordia, 
ha voluto invitarci, anzitutto, a non 

farci giudici di nessuno, […] qua-
lunque cosa un carcerato possa 
aver fatto, egli rimane pur sempre 
amato da Dio».
Sempre in settimana, papa Fran-
cesco ha ricevuto in udienza i par-
tecipanti alla sessione plenaria del 
Pontificio consiglio per l’unità dei 
Cristiani. L’unità «è un’esigenza es-
senziale della nostra fede che sgor-
ga dall’intimo del nostro essere cre-
denti in Gesù Cristo». Vivere l’unità 
significa voler «seguire Cristo, vive-
re il suo amore, godere del mistero 

del suo essere uno con il Padre».
Nei giorni scorsi si è tenuta l’U-
dienza giubilare durante la quale 
papa Francesco ha riflettuto sul le-
game tra misericordia e inclusione. 
Questo aspetto della misericordia, 
l’inclusione, «si manifesta nello 
spalancare le braccia per accogliere 
senza escludere; senza classifica-
re gli altri in base alla condizione 
sociale, alla lingua, alla razza, alla 
cultura, alla religione: davanti a noi 
c’è soltanto una persona da amare 
come la ama Dio».

Ciò che conta è rimanere saldi 
nel Signore che non ci abbandona

Al centro dell’Angelus il Vangelo della domenica e le «realtà ultime»

Papa Francesco celebra il Giubileo degli Esclusi (foto Sir/ Osservatore Romano)
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Preghiera
Lodi 6.00 - Vespri 20.05 - Compieta 23.00 - Rosario 5.30 - 
20.30 

Kalaritana Ecclesia
Lunedì - Venerdì 8.45 - 18.30/ Sabato 8.45- 17.30

RK Notizie - Radiogiornale
Lunedì - Venerdì 10.30 - 12.30

Zoom Sardegna - La notizia nel particolare
Lunedì - Venerdì 11.30 - 18.30

RK Notizie - Cultura e Spettacolo
Sabato 11.30 - 17.30

La Diocesi in diretta
Lunedì 18.30

Kalaritana Sport
Sabato 10.30 - 14.30

Kalaritana Sette
Sabato 12.30 - 19.00 / Domenica 7.30 - 10.30 - 17.40

L’udienza
La catechesi di Papa Francesco - Mercoledì 21.10 circa

Lampada ai miei passi
Commento al Vangelo quotidiano
Ogni giorno alle 5.15 / 6.45 / 21.00
Dal 21 al 27 novembre a cura di don Mariano Matzeu

Segui la diretta e riascolta in podcast su
www.radiokalaritana.it

FREQUENZE IN FM
95,000 - 97,500 - 99,900 - 102,200 - 104,000 MHZ

I L  P A L I N S E S T O  D I  Q U E S T A  S E T T I M A N A

ASCOLTALA
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Grazie all’impegno dell’Arciconfraternita d’Itria, an-
che quest’anno, nella chiesa di sant’Antonio in via 

Manno a Cagliari i commercianti cittadini hanno potu-
to rinnovare la devozione pubblica al loro protettore, 
sant’Omobono di Cremona, patrono anche della città 
lombarda.
Commerciante di stoffe del XII secolo, sposato e senza 
figli, Omobono Tucenghi esercitò il suo mestiere con 
impegno e professionalità. Le ricchezze e il prestigio ot-
tenuti gli permisero di beneficare i poveri e di diventare 
anche un punto di riferimento nella vita politica e sociale 
di Cremona.
Nella sua omelia, il rettore Francesco Porru ha eviden-
ziato le virtù vissute eroicamente da Omobono, labo-
riosità, onestà negli scambi, giustizia nei confronti dei 
collaboratori e una generosità sconfinata nell’uso del 
denaro onestamente guadagnato. Virtù corroborate da 
un’intensa vita sacramentale e di preghiera.
Morto nel 1197 mentre partecipava alla Messa, fu cano-

nizzato da Innocenzo III poco più di un anno dopo, pro-
babilmente il primo laico a salire agli onori degli altari 
dopo i martiri dei primi secoli. 
Un esempio alto e un intercessore fidato anche per il 
commercio nel centro di Cagliari, che vuole risollevare 
le sue sorti.

Luigi Murtas

Festa per sant’Omobono

L’Ufficio delle Letture nella chiesa di san Lorenzo a Buoncammino
Il primo Vangelo di ogni Avvento ci consegna puntuale il comando di Gesù: «Vegliate!». 

Quest’anno (ciclo A) Matteo dice: «Vegliate, perché non sapete in quale giorno il Signore 
verrà»; e Paolo da parte sua: «è tempo di svegliarvi dal sonno». L’anno venturo (ciclo B) 
Marco dirà: «State attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il momento preciso. 
[...] Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate!». Ancora un altro anno (ciclo C) e Luca 
dirà: «Vegliate e pregate in ogni momento». L’urgenza di questa preoccupazione di Gesù 
per noi la troviamo raccontata con chiarezza nella parabola delle dieci 
vergini, nell’ultimo capitolo di Matteo prima della Passione: se non ci trova 
svegli e vigilanti lo Sposo dirà: «Non vi conosco!».
La sentinella che vigila sulle mura di Gerusalemme, il profeta che scruta 
alla luce di Dio i segni dei tempi, il compito di discernere ciò che è giusto: 
tutto questo si riassume nell’atteggiamento del credente che vuole vivere 
vigilante, desto, con gli occhi ben aperti sulla storia che Dio vuole scrivere 
con l’uomo.
Questo irrinunciabile atteggiamento trova riscontro celebrativo in un luo-
go della Liturgia delle Ore forse non molto praticato, ma che contiene una forte valenza 
spirituale. Tutti conosciamo l’ Ufficio delle Letture, un tempo detto «Mattutino», nel quale, 
tra Salmi e Letture, si intreccia un denso dialogo tra la Chiesa orante e il Suo Dio. «Prin-
cipi e norme per la Liturgia delle ore» al n° 56, ricorda che, quando preghiamo, parliamo 
a Lui e, quando leggiamo i divini oracoli, ascoltiamo Lui. Questa parte dell’Ufficio divino 
può essere prolungata con le «Celebrazioni vigiliari», che consentono di distendere la 

preghiera dialogante con altri Cantici e con la proclamazione del Vangelo della Domenica. 
La chiesa capitolare dei santi Lorenzo e Pancrazio in Buoncammino, in accordo e collabo-
razione con la parrocchia di santa Cecilia nella Cattedrale, offre l’opportunità di celebrare 
l’Ufficio delle Letture nella forma prolungata tutti i sabati di Avvento: l’appuntamento è 
per le 20.30. Vuole essere uno spazio per preparare la mente e il cuore alle domeniche 
che passo passo ci conducono al giorno solenne del Natale. Canto dei Salmi, ascolto della 

Parola e dei Padri, momenti di silenzio: sono diversi strumenti di preghiera 
che ci guidano incontro al Messia che viene, e ci fanno camminare insieme 
lungo questa strada.
Per secoli la chiesa di san Pancrazio è stata officiata da comunità mona-
stiche: è bello immaginare che, per lungo tempo, le voci dei monaci anno 
risuonato in canto sotto quelle volte antiche, e hanno «vegliato» in preghiera 
anche a nome e per conto dell’intera Chiesa di Cagliari. Non è fuori luogo, 
quindi, riproporre questa forma di celebrazione del culto, aprendola a tutte 
le donne e gli uomini di buona volontà. Si tratta di sottrarre un’ora scarsa ad 

altre occupazioni (tutte così impellenti?) e dedicarla all’incontro dialogante con Dio. L’ora 
notturna sottolinea la forma di «veglia», di attesa della luce che puntualmente tornerà: e 
che quando giungerà sarà contenta di trovarci desti. Nelle domeniche 4-11-18 dicembre 
e, nel giorno dell’Immacolata, la chiesa dei santi Lorenzo e Pancrazio in Buoncammino 
sarà tenuta aperta per le visite dalle 10 (dopo la Messa) alle 12.30.

Mario Ledda

 di Maria luisa secchi

Ètutto pronto in Cattedrale 
per festeggiare la patrona 
santa Cecilia. «Per noi ─ 

spiega il parroco don Alberto Pala 
─ quello rivolto a santa Cecilia è 
sempre un pensiero molto caro. 
I festeggiamenti previsti per il 22 
novembre sono tradizionalmente 
preceduti da un triduo di prepa-
razione. Oltre alla Messa organiz-
ziamo anche degli eventi musicali 
legati al patrocinio di santa Ceci-
lia sulla musica e in particolare 
sulla musica sacra. Nel giorno 
della festa la celebrazione sarà 
animata dalla corale Polifonica 
Karalitana diretta dal maestro 
Gianfranco Deiosso». 
Domenica 13 con una celebrazio-
ne serale presieduta dal vesco-
vo Miglio si è chiuso in diocesi 
l’Anno Santo della Misericordia. 
«Sicuramente è stato un anno di 
tanta grazia perché sono state ve-
ramente numerose le persone che 

si sono avvicinate con tanta de-
vozione alla ricerca dell’incontro 
con la Misericordia. Ma l’aspetto 
che mi ha colpito maggiormen-
te è quello legato alle confessio-
ni individuali anche se da noi in 
Cattedrale ci sono stati anche 
molti pellegrinaggi provenienti 
dalle parrocchie. Penso che il si-
gnificato profondo contenuto nel 
gesto del varcare la Porta santa 
abbia fatto breccia nel cuore dei 
fedeli. Ho notato in loro il desi-
derio profondo di incontrare il 
Padre misericordioso, simboleg-
giato in questo caso proprio dalla 
Porta aperta che permetteva di 
entrare nel cuore di Dio. Si trat-
ta in fondo del messaggio che la 
Chiesa ha sempre trasmesso con 
la rivelazione dell’amore di Dio, 
ma in occasione dell’Anno Santo 
questo si è accentuato e rafforzato 
nei sentimenti dei fedeli. Il Giubi-
leo ha fatto bene soprattutto a chi 
frequenta abitualmente perché 
ha permesso di prendere maggio-

re consapevolezza del significato 
della Misericordia».
La Cattedrale, parrocchia santa 
Cecilia, risulta numericamente 
«piccola e  sui generis», come la 
definisce il parroco. «Oltre ai par-
rocchiani residenti ─ spiega ─ se 
ne aggiungono tanti altri che ven-
gono per la bellezza della Chiesa 
e della liturgia. Soprattutto la do-
menica sono tante le persone che 
partecipano alla messa pur non 
vivendo nel quartiere. Tutto que-
sto fa si che quella della Cattedrale 
sia una comunità variegata che si 
distingue dalle realtà parrocchiali 
circoscritte all’interno di un ter-
ritorio fisico. La vita parrocchiale 
è quella ordinaria di ogni parroc-
chia con l’aggiunta delle celebra-
zioni presiedute dal Vescovo. La 
parrocchia mantiene intatte le 
proprie tradizioni, in parte legate 
anche al quartiere storico di Ca-
stello nel quale sorge, che è an-
dato sempre più spopolandosi ri-
spetto al passato. È una comunità 

molto affezionata nel senso che la 
partecipazione è attiva». 
Un capitolo a parte merita tutta-
via la Cattedrale vista come meta 
dei turisti. «La loro presenza ─ 
spiega il parroco ─ è assidua in 
tutti i periodi dell’anno. Soprat-
tutto con l’intensificarsi dell’arri-
vo delle navi da crociera in città 
la chiesa madre della diocesi rap-
presenta sempre più una meta 
fissa per loro. Devo dire che in 
tanti la visitano non soltanto per 
ammirarne la bellezza e preziosi-
tà artistica ma dimostrando de-
vozione nei confronti del luogo di 
culto. Per quanto riguarda la pre-

senza dei bambini in parrocchia 
c’è da sottolineare che le classi di 
catechismo sono formate in me-
dia da otto o nove alunni. Mi ren-
de felice poter affermare che circa 
l’80% tra loro frequenta sempre 
la messa domenicale». Ma buo-
na parte degli abitanti di Castello 
sono anziani e, per questo, la par-
rocchia dimostra grande cura nel 
cercare di coinvolgere queste per-
sone nella vita comunitaria. «Non 
dobbiamo dimenticare ─ dice il 
parroco ─ che sono loro i prezio-
si depositari delle tradizioni. Le 
radici della parrocchia vivono in 
loro».

Una comunità che è riferimento
per la città e per molti turisti

Le parrocchie di Sinnai in Cattedrale

La parrocchia del quartiere Castello si prepara alla festa di santa Cecilia

La celebrazione della festa di santa Cecilia

Monsignor Porru e due componenti dell’Arciconfraternita
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Marco Espa, presidente dell’Abc,
parla dei piani personalizzati
 di corrado ballocco

Un’importante occasione di analisi e confronto 
sull’applicazione della legge 162 in Sardegna, 

quello  promosso in un seminario dall’Associazione 
bambini cerebrolesi, al fine di misurarne l’impatto 
sociale e consolidare la prassi. Un modello ormai am-
piamente noto oltre i confini regionali, lungamente 
studiato e, non di rado, esportato in altri contesti na-
zionali ed esteri. 
Marco Espa è il presidente nazionale dell’Associazione.
Come nasce l’idea di questo seminario e so-
prattutto di cosa si occupa la legge 162?
Per quanto ci riguarda più da vicino, parliamo di una 
prassi nata in Sardegna prima che altrove e dei pro-
getti personalizzati per persone con disabilità grave e 
gravissima. In collaborazione con le amministrazioni 
locali, la persona con disabilità viene presa in carico, 
non attraverso un servizio calato dall’alto ma con un 
progetto fatto a sua misura, quindi in base alle sue esi-
genze e finalizzato a non essere più chiusi in un istitu-
to e garantirne la permanenza sul territorio.
Si tratta, quindi, di una legge che si rivolge an-
che alle famiglie?
Certamente sì, proprio perché spesso le persone han-
no una disabilità talmente grave da non potersi rap-
presentare da sole, non si può far altro che assegna-
re questo compito alle famiglie, che siano genitori, 
parenti stretti, coniugi o figli. La famiglia, insomma, 
rimane una grandissima risorsa della società sarda e 
la nostra è proprio un’associazione di familiari. Abbia-
mo, nel tempo, scoperto l’inadeguatezza della delega 
dei compiti di cura verso i nostri congiunti e, di con-
tro, la necessità di sostenere la famiglia con interventi 
di qualità, mirati e personalizzati. Questa è l’esperien-
za vincente del cosiddetto «modello Sardegna» riferi-
ta all’applicazione della legge 162.
Un modello che ormai vanta un’esperienza 
più che decennale.
Esattamente dal 2000. Si parla, ormai, di 16 anni di 

applicazione della legge: in questo momento siamo ar-
rivati a finanziare 39 mila progetti in un anno. Ciò ha 
creato una prassi virtuosa universalmente riconosciu-
ta e portato a raccogliere una mole immensa di dati, 
legati per lo più ad aspetti finanziari. In particolare ci 
si interroga oggi, in termini rigorosamente scientifici, 
se i progetti personalizzati siano più vantaggiosi di al-
tre politiche.
A questo proposito, le vorrei chiedere qualco-
sa in relazione allo Sroi.
La cosa è semplice: esiste uno strumento economico, 
usato per le speculazioni finanziarie, che si chiama Roi 
(Return on investment, ndr) che serve agli investito-
ri per misurare la redditività del capitale investito. Il 
nostro sforzo consiste nel cercare di calcolare lo Sroi 
(dove la prima lettera sta per «sociale»), cioè il rendi-
mento economico-finanziario di questi interventi per-
sonalizzati, dove, oltre alla bontà delle persone, in re-
altà viene prodotto un benessere che può anche essere 
rilevato con parametri economici e che costituisce un 
vero e proprio plusvalore.

Legge 162: modello da imitare Dal nuovo stadio benefici 
per la città e per la Sardegna

«Èpassata la variante urbanistica, ora aspettiamo il 
progetto definitivo del Cagliari Calcio e poi andre-

mo a bando». Esordisce così Yuri Marcialis, assessore 
allo Sport del Comune di Cagliari, a riguardo del pro-
getto del nuovo impianto dello stadio Sant’Elia. «Il nuo-
vo stadio è stato concepito come uno “stadio aperto”, 
utilizzabile tutti i giorni della settimana; uno stadio che 

racchiuderà anche una serie di 
altri campi per i vari sport, così 
da essere fruibile per tutti i citta-
dini», continua l’assessore. 
Insomma, un vero punto di rife-
rimento non soltanto per lo sport 
ma per l’intera città di Cagliari 
e per le altre città della Sarde-
gna, soprattutto come luogo di 
incontro di tante persone e fa-
miglie. «Negli anni passati ab-
biamo avviato anche una serie 
di ristrutturazioni importanti per 

gli altri impianti sportivi presenti in città. Stiamo por-
tando a compimento il progetto della palestra dell’attua-
le impianto di Monte Mixi, ma abbiamo in programma 
una serie di altri interventi che vanno dalla piscina alla 
palestra di pugilato, dal campo di atletica al palazzetto 
dello sport. L’obiettivo è quello di fare diventare la zona 
di Monte Mixi una sorta di “villaggio dello sport” con un 
buon collegamento degli impianti: una vera piazza dello 
sport a tutti gli effetti», afferma Marcialis. 
Altrettanto importante è la realtà che si respira nel Gol-
fo degli Angeli per le numerose manifestazioni in mare 
realizzatesi. «Abbiamo fatto campionati di vela, di surf, 
di windsurf. Siamo una meta richiesta insomma, e le as-
sociazioni che operano in città sono sempre state capa-
ci di organizzare numerosi eventi importanti ─ conclu-
de l’assessore ─ avendo avuto anche il consenso dalla 
Nazionale per ospitare i Giochi Olimpici». Un traguardo 
questo che pone Cagliari tra le città ideali per ospita-
re campionati mondiali. Le iniziative dunque in cantiere 
non mancano e porteranno a un grande richiamo e ri-
lievo, facendo così raggiungere alla città di Cagliari un 
eccellente risultato. 

Giovanni Benedetta Puggioni

Il recente convegno dell’Abc
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◊ Coro Santo Stefano 

Domenica 27 novembre con inizio alle 
20, nella parrocchia santo Stefano a 
Quartu, per il XX anniversario della fon-
dazione del coro polifonico parrocchiale, 
si terrà un incontro di gruppi corali con 
la partecipazione dei cori: santo Stefano 
di Quartu, sant’ Antonio Abate di Deci-
momannu, san Pietro Pascasio di Quar-
tucciu, Coro giovani della diocesi.

◊ Lectio divina mensile

Riprendono lunedì 21 novembre alle 
19,45 gli incontri mensili di Lectio Divina 
nella chiesa di Cristo Re in via Scano a 
Cagliari. I sette incontri saranno com-
mentati dai gesuiti Gabriele Semino e 
padre Piergiacomo Zanetti. Al centro de-
gli incontri l’attenzione sui primi due ca-
pitoli del Vangelo di Luca e i personaggi 
dei Vangeli dell’infanzia di Gesù.

◊ Incontro diocesano giovani

Domenica 27 novembre si terrà il primo 
incontro diocesano di pastorale giovani-
le. Ad ospitare i gruppi giovanili sarà la 
comunità parrocchiale di San Pantaleo 
di Dolianova. 
Per informazioni è possibile rivolgersi 
all’ufficio di pastorale giovanile attra-
verso l’indirizzo mail: giovani@diocesi-
dicagliari.it.

◊ Caritas diocesana

Il 25 novembre alle 10.30 al terminal 
crociere del Molo Ichnusa a Cagliari, con-
ferenza stampa organizzata dalla Caritas 
diocesana, dalla Marina Militare e dalla 
Capitaneria di Porto per presentare il 
pranzo di solidiarietà del 4 dicembre nel 
corso del quale verrà proposto l’acquisto 
di un kit di salvataggio per migranti, il 
progetto «Warm up» di Caritas italiana.
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 di alessio Faedda

Si dice che Falstaff porti 
sfortuna a chi la inscena. 
In effetti la prima del Tea-

tro Lirico di Cagliari, per quanto 
positiva, non ha riscosso visibilio: 
una platea segnata da numerosi 
posti vuoti accoglie con timidezza 
l’ultimo capolavoro verdiano, fino 
all’applauso finale che tributa il 
giusto riconoscimento al protago-
nista e al direttore. 
La compagnia, infatti, non è delle 
migliori, eccetto il meraviglioso 
Roberto De Candia nel ruolo del 
grasso e vanaglorioso Falstaff. E 
nemmeno l’interessante sceno-
grafia è in grado di soddisfare il 
gusto di tutti.
Eppure l’intreccio dell’opera do-
vrebbe garantire ilarità e spazio 
di riflessione: Boito recupera dalle 
«Allegre comari di Windsor» di 
Shakespeare una storia di beffe 
d’amore che insegna che «chi di 
corna ferisce di corna perisce» e 
che «tutto nel mondo è burla».
A rimarcare il valore metateatrale 

del libretto basterebbe il solo alle-
stimento, ideato per la replica del 
2008: regia di Daniele Abbado, 
assistenza di Boris Stetka, scene 
di Graziano Gregori. 
Tutti gli atti iniziano a sipario le-
vato: un altro telo rosso, infatti, 
copre lo spazio scenico, costituito 
da una piattaforma circolare di le-
gno sopraelevata. Sulle teste degli 
attori stanno sospese le suppel-
lettili della scena: sedie, specchi, 
comodini, botti di vino, forse a 
rappresentare la caducità dei falsi 
beni e l’inconsistenza di una vita 
istrionica. 
I costumi di Carla Teti spostano 
l’azione a metà fra il XV secolo, re-
ale ambientazione della vicenda, e 
il periodo di fine Ottocento-inizio 
Novecento. Falstaff è connotato, 
nella sua sciatteria, dall’epa smi-
surata, una sudicia camicia bian-
ca coperta di un logoro mantello 
giallognolo e capelli unti e incolti, 
mentre la grottesca comicità di 
Bardolfo è visualizzata dal naso 
rosso un po’ da beone, un po’ da 
pagliaccio.
Ma l’immobilità della scena non 

è rimossa dalle luci di Gigi Sacco-
mandi, parimenti fisse e orientate 
ai colori caldi per tutta la pièce, 
tranne quando, nel secondo atto, 
la furiosa gelosia di Mastro Ford 
si traduce nel rosso vivo che tin-
ge il fondale di scena. O quando, 
nel terzo atto, è il buio a regnare 
sovrano nella mistica notte di pu-
nizione del cavaliere.
Le uniche note positive sono rap-
presentate da Roberto De Candia 
(Falstaff) e Agostina Smimmero 
(Mrs. Quickly), entrambi ottimi 
attori: l’uno un baritono stento-
reo, pulito e agile, che conquista 
con fascino e ilarità, l’altra un 
cupo mezzosoprano di notevole 
estensione, che sa ben atteggiarsi 
da attrice nell’attrice. Deluden-
te la prestazione di Alex Penda 
(Alice), già a Cagliari nel 2014 per 
«Gli Stivaletti» di Čajkovskij, in 
cui si era distinta per la civettuola, 
precisa e dirompente Oksana, tut-
to il contrario della meccanica re-
citazione nell’opera verdiana, da 
lei puntata in modo quasi esclusi-
vo sulla forza degli acuti. 
Né sanno essere meno freddi gli 

altri interpreti, soprattutto il bas-
so Thomas Tatzl (Ford), che ri-
esce solo negli acuti a gran voce, 
e il mezzo Chiara Amarù (Meg), 
troppo ingolata nel registro di 
petto. Rimarchevoli, invece, le 
prestazioni di Nannetta e Fenton: 
Barbara Bargnesi, soprano dal 
timbro cristallino, comunica con 
incanto tutto l’amore che nutre 
per Fenton, impersonato dal bril-

lante Marco Ciaponi, che coniuga 
volume, estensione e chiarezza a 
una non eccelsa capacità attoriale.
Spesso l’orchestra copre le voci di 
tutti i cantanti, ma il pubblico ac-
coglie con favore la concertazione 
di Donato Renzetti, memore della 
recente «Campana sommersa», 
seppure anche questa volta non 
manchi il demerito per non aver 
arginato l’esuberanza degli ottoni.

La «sfortuna» di «Falstaff» di Verdi
L’opera in scena al Teatro Lirico di Cagliari piace, ma non convince del tutto, 
in particolare per le capacità dei cantanti e la criptica scenografia. 
Ottima prova del protagonista, Falstaff, impersonato da Roberto De Candia

Uno dei quadri di «Falstaff» in scena al Lirico (Foto Priamo Tolu)

Si conclude domenica a Cagliari la XXII edizione di Autunno Danza
Domenica 20 cala il sipario su Autunno 

Danza 2016 con «Prometeo, il dono», 
seconda parte di un progetto più ampio 
ispirato alla figura di Prometeo, ideato e 
realizzato dalla danzatrice e coreografa 
Simona Bertozzi che sarà anche in sce-
na insieme a Aristide Rontini e Stefania 
Tansini.
Quattordici spettacoli messi in scena per 
esplorare il linguaggio del corpo e rac-
contare l’armonia del movimento con la 
partecipazione di danzatori, coreografi e 
artisti: l’edizione numero 22 del festival 
Autunno Danza, ideato da SpazioDanza.

Dal 1 ottobre in città, negli spazi Teatro 
Massimo, La Fucina-Vetreria, Teatro In-
trepidi Monelli, si sono esibite le realtà 
più interessanti, da quelle emergenti a 
quelle già affermate e acclamate, del-
la danza contemporanea italiana e non 
solo: un percorso che arricchito da mol-
teplici suggestioni artistiche, musicali e 
teatrali per una riflessione sulla condi-
zione umana che toccherà gli aspetti  più 
intimi e personali e quelli universali. In 
scena produzioni recenti (2015 e 2016) 
e inedite e la presentazione di uno spet-
tacolo, «Romanzo d’infanzia» dalla storia 

ventennale, pluripremiato e tradotto in 
quattro lingue.
Nel calendario del festival Autunno Dan-
za, ideato e realizzato dal 1995 dall’as-
sociazione SpazioDanza, oltre agli 
spettacoli, spazio anche laboratori e in-
stallazioni fotografiche e multimediali.
Il programma era inserito all’interno del-
la rete 10Nodi-i Festival d’autunno a Ca-
gliari con alcuni appuntamenti creati in 
collaborazione con le associazioni cultu-
rali cagliaritane SardegnaTeatro, Tutte-
Storie, SpazioMusica e TiConZero.

Roberto Leinardi
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